
La mancanza di
risorse introduce
nuove discriminazioni
che si sommano
ai molti divieti
della legge

Solo 3,4 milioni
di euro per il 2002
Pochi spiccioli anche
per gli altri anni
Centrodestra in
imbarazzo

Massimo Solani

ROMA Doveva essere il giorno dell’au-
todeterminazione della donna, della
battaglia a colpi di emendamenti con-
tro l’articolo uno del progetto di legge
«norme in materia di procreazione me-
dicalmente assistita» che al comma
due «assicura il diritto a nascere del
concepito». Ed invece la giornata di
ieri verrà ricordata dai più come l’enne-
simo attacco del governo Berlusconi
alla sanità pubblica, svilita e smontata
a favore di un sistema misto in cui,
presto, bisognerà pagare anche per otte-
nere un trattamento di procreazione
medicalmente assistita omologa in una
struttura pubblica. Approvando un
emendamento firmato dal governo, in-
fatti, la maggioranza ha cancellato dal
testo ogni riferimento ai livelli essenzia-
li delle prestazioni (Lea) e ha invece
modificato l’articolo 17 della norma
(quello sulla copertura finanziaria) con
una dicitura che spiega senza grossi
dubbi le intenzioni della Casa delle Li-
bertà. «Presso il ministero della Salute
- recita il nuovo testo - è istituito il
fondo per le tecniche di procreazione
medicalmente assitita. Per la dotazione
del fondo è autorizzatra la spesa di 3,4
milioni di euro per l’anno 2002 e di 6,8
milioni di euro a decorrere dall’anno
2003».

Uno stanziamento ridicolo, un fon-
do che dati alla mano coprirà nell’an-
no in corso a malapena gli interventi
necessari per 100 coppie desiderose di
una maternità altrimenti irraggiungibi-
le; un numero che salirà a circa 250
negli anni successivi. Un fondo che
non servirà praticamente a nulla, è evi-
dente, se solo si considera che sono
circa 25 mila all’anno le coppie che si
rivolgono alle strutture ospedaliere per
sottoporsi a trattamenti di procreazio-
ne assistita. E quando non basterà il
fondo? Sembra evidente, che a quel
punto bisognerà pagare di tasca pro-
pria; del resto, come ha precisato in
rappresentanza del governo il sottose-
gretario all’Economia Giuseppe Vegas,
«non è detto che un diritto nuovo deb-
ba essere pagato dallo Stato, special-
mente per i più ricchi». E dove non
arriverà lo Stato, è facile prevederlo,

strada spianata alle assicurazioni priva-
te, secondo un canovaccio cui il gover-
no ci ha già abituato in questo anno e
di cui l’emendamento di ieri ha confer-
mato anche i più tristi presagi annun-
ciati dai rumors sul taglio delle spese
sanitarie previsto per il prossimo Dpef.
La scusa per questa ulteriore manovra,
del resto, è sempre la stessa: «Noi - ha
spiegato Vegas - stiamo tentando di
porre rimedio ad una spesa sanitaria
già troppo alta, per colpa del governo
che ci ha preceduto».

Ma a farla da padrone ancora ieri
sono state le divisioni che sotto l’appa-

rente accordo fanno scricchiolare tan-
to la maggioranza quanto l’opposizio-
ne. Sul tema, lo hanno ricordato tutti
gli interventi che hanno preceduto il
voto agli emendamenti, le coalizioni
che si fronteggiano in Parlamento non
hanno infatti raggiunto una posizione
che accomuni le diverse anime. Ed è
specialmente la componente cattolica
dell’Aula di Montecitorio a creare più
di un imbarazzo. Se infatti all’interno
della maggioranza è alla base della pro-
posta di legge che ampie parti dell’op-
posizione considera «oscurantista» e di
matrice ideologica, non mancano i dis-

sapori nemmeno all’interno dell’Ulivo,
in cui la maggior parte della Margheri-
ta e dei popolari sembra accogliere con
favore la legge proponendo soltanto al-
cune modifiche di carattere tutt’altro
che sostanziale. A dividere l’Ulivo, ol-
tre ai diritti del concepito, è in partico-
lar modo la possibilità di ricorrere alla
procreazione eterologa (con gameti
provenienti da un individuo terzo ri-
spetto alla coppia), il cui divieto è visto
con favore dalla maggioranza della
Margherita, e la possibilità di accedere
ai trattamenti per la procreazione medi-
calmente assistita anche per i single.

Una questione che sembra addirittura
aver spaccato lo schieramento dei Ds.
«Le identità personali - ha spiegato Lu-
ciano Violante nel suo intervento - de-
vono potere prevalere sulle appartenen-
ze parlamentari. È ferma convinzione
dei deputati democratici di sinistra che
nella materie della vita, come nelle ma-
terie della guerra, gli indirizzi della
maggioranza del gruppo, che sono sta-
ti decisi insieme, non possono esser
considerati vincolanti».

Ma le tensioni e le diverse posizio-
ni non mancano nemmeno all’interno
della maggioranza, e paradossalmente
più vicina all’ala più «estrema» dell’op-
posizione è Alessandra Mussolini che,
dopo uno scontro violentissimo con la
forzista Maria Burani Procaccini, ha
promesso battaglie contro alcune nor-
me contenute nel progetto di legge che
rischiano di aprire la strada alla rifor-
ma della legge 194 sull’aborto. Qualche
«mal di pancia», però, è trapelato an-
che all’interno del partito del premier,
in cui Paolo Romani ha chiesto in aula
al collega Piergiorgio Massidda di non

dare indicazioni di voto, vista la libertà
di coscienza che il gruppo di Fi aveva
lasciato ai suoi membri.

Dopo oltre cento interventi, si è
così giunti solo in tarda serata all’appro-
vazione del primo articolo del testo di
legge; ma soltanto dopo che grazie ad
un emendamento proposto dall’Udc, i
diritti del concepito sono entrati a far
parte del provvedimento, seppur in
una formulazione più tenue rispetto al
testo messo a punto dalla commissione
Affari sociali. Il nuovo testo prevede
infatti che «la procreazione assistita me-
dicalmente assicura i diritti di tutti i
soggetti coinvolti compreso il concepi-
to». Un cambiamento che non ha mini-
mamente soddisfatto buona parte dei
diputati di Alleanza Nazionale, che pre-
ferivano la formulazione originaria.
Dalla norma, quindi, scompare l'assicu-
razione al diritto a nascere del concepi-
to che aveva suscitato la reazione dei
«laici» sia di maggioranza che di oppo-
sizione per i quali questo comma avreb-
be rappresentato una opportunità per
scardinare la legge sull'aborto.
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Mariagrazia Gerina

ROMA Una maggioranza che anna-
spa, attraversata da tensioni, che di
fronte ai bisogni delle coppie sterili
non trova neanche i soldi per «assi-
curare i livelli essenziali delle pre-
stazioni», ma che in compenso con-
tinua ad alzare bandiere ideologi-
che sulla fecondazione. È questo il
bilancio che Elena Montecchi, vice-
presidente del gruppo ds alla Came-
ra traccia al termine della prima
giornata di dibattito sulle «Norme
in materia di procreazione medical-
mente assistita». Il dibattito si è are-
nato sull’articolo 1, poi in seguito
approvato, quello mette che tra le
finalità della legge, la tutela dei «di-

ritti del concepito». Nella versione
originale almeno affermarva che sa-
rebbero stati assicurati «i livelli es-
senziali delle prestazioni». Non
più: il governo ha deciso di cancel-
lare quella «assicurazione» pur di

ridurre le spese.
Il fronte ideologico era già
aperto, ora il governo ha deci-
so di aprire anche quello fi-
nanziario?
«Noi l’avevamo già denunciato

che questa era una legge senza sol-
di. Ora il governo è venuto allo
scoperto e in extremis ha firmato
un emendamento alla legge dove
scrive nero su bianco che i soldi
sono pochissimi: 6,8 milioni di eu-
ro per il 2003 e per il 2002 solo 3,4
milioni di euro. Non bastano a ga-
rantire l’efficacia del servizio pub-
blico e il convenzionamento con le
strutture private. Con queste cifre
secondo le nostre stime si potran-
no pagare qualche centinaio di in-
terventi. E invece sono decine di

migliaia le coppie che ogni anno si
rivolgono alle tecniche di feconda-
zione. La mancanza di risorse intro-
duce ulteriori restrizioni e discrimi-
nazioni, che si sommano ai molti
divieti già contenuti nel testo di
legge. Ma, ripeto, non è una sorpre-
sa: la stessa commissione bilancio
aveva chiesto lo scorso 28 maggio
di introdurre un emendamento
per stabilire che gli interventi di
procreazione assistita fossero a cari-
co delle coppie. E questo ha messo
in difficoltà anche la commissione
ristretta: in extremis è stata costret-
ta a proporre prima un emenda-
mento per escludere la procreazio-
ne assistita dai livelli essenziali di
assistenza e un altro emendamento
per istituire il fondo speciale con

quelle cifre che ho appena citato.
Cifre imbarazzanti anche per alcu-
ni membri della commissione che
stentavano a firmare l’emendamen-
to e così l’emendamento lo ha fir-
mato lo stesso governo».

Insomma le risorse oltre che
i contenuti rischiano di divi-
dere la maggioranza?
«Sì, ma in aula non ho sentito

interventi critici su questo punto
da parte di membri della maggio-
ranza. Siamo stati solo noi, dalle
fila dell’opposizione a denunciare
questo scandalo. Il sottosegretario
Vegas non ha trovato di meglio
che addossare le responsabilità al
centro-sinistra, dicendo che è col-
pa del «buco» lasciato dalla spesa
sanitaria delle regioni. Un mode-

sto tentativo di depistaggio. La veri-
tà è che questa legge si sta rivelan-
do un boomerang per il centro-de-
stra. Sui diritti del concepito han-
no litigato per ore. Per ben due
volte Romani di Forza Italia si è

dovuto alzare per chiedere che nes-
suno desse indicazioni di voto,
quando già in una riunione di
gruppo era stato deciso di far vale-
re il principio della libertà di voto.
Tra i banchi della maggioranza ci
sono state prese di posizione pesan-
ti, da parte di Mussolini, Moroni e
Craxi, e molte assenze, specie tra i
deputati di Forza Italia e di An.
Mentre c’erano tutti quelli della Le-
ga che hanno spinto molto per ac-
celerare i tempi. Avevano annun-
ciato che in due giorni il provvedi-
mento sarebbe stato licenziato, ma
si sono arenati all’articolo 1. Intan-
to è già emerso con chiarezza che
questa è una legge senza soldi, sen-
za risposte e con un obiettivo tutto
ideologico».

Governo allo scoperto: la copertura finanziaria non c’è mai stata

«Hanno finalmente ammesso
di non avere soldi per le coppie»

ROMA «Sono qui perché se passerà que-
sta proposta di legge nessuna di noi
potrà più accedere alle tecniche di
procreazione assistita e questo per noi
significa rinunciare alla maternità».
Federica parla a nome delle decine di
migliaia di persone che solo grazie
alla fecondazione assistita possono
sperare di avere dei figli: «Contro
questa legge - dice - ci batteremo con
tutte le nostre forze». È la fondatrice
di una rete virtuale, più di 800
persone, uomini e donne con
problemi di fertilità, che si ritrovano
sul sito www.mammeonline.it per
scambiarsi opinioni e consigli sulla
procreazione assistita. Ieri però, il
dibattito si è spostato in piazza,
davanti a Montecitorio, dove si sono
date appuntamento 40 associazioni
per protestare contro il
provvedimento sulla fecondazione
assistita voluto dalla destra:
Arcidonna, Associazione Madre
Provetta, la Cgil, le donne di
Rifondazione e le Disobbedienti e
tante altre riunite in un sit-in di
protesta, mentre nella stessa piazza
manifestava il movimento per la vita.
«Bisogna far discutere il paese perché
sulla fecondazione assistita finora c’è
stato un silenzio assordante». Al loro
appello, si è aggiunto quello di alcune
deputate dell’opposizione - Deiana
(Prc), Cima (Verdi), Pollastrini (ds)
- rivolto direttamente alle donne
della maggioranza e rilanciato anche
da Anselma Dall’Olio. «Vinceremo -
ha detto la Pollastrini - se vincerà la
“chiacchiera” delle donne che
costringerà anche gli uomini a
entrare nell’orbita della realtà».
Prima del sit-in alcune manifestanti,
compresa l’onorevole Mascia, sono
andate all’anagrafe a registrare
provocatoriamente degli embrioni in
provetta, «visto che sono già
persone...».

Susanna Ripamonti

MILANO Anche una mamma adottiva
può avere diritto ai permessi retribuiti
di maternità, e questo anche se il bambi-
no non è un neonato. Per il figlio, infat-
ti, l'ingresso nella sua nuova famiglia
rappresenta «una seconda nascita». Lo
ha stabilito il giudice del Lavoro di Mila-
no Amedeo Santosuosso con una sen-
tenza destinata a far giurisprudenza: fi-
nora infatti, questo diritto era ricono-
sciuto solo alle madri che adottavano
neonati. Ora il giudice ha stabilito in
sostanza che un bambino torna a nasce-
re nel momento in cui entra in una nuo-
va famiglia e si trova tra le braccia di

nuovi genitori. E così pure per la madre,
dal punto di vista affettivo, emotivo, re-
lazionale, quell’adozione vale esattamen-
te come un parto.

Tutto ha preso il via dal ricorso pre-
sentato da una dipendente delle Poste
Italiane, madre adottiva di due bambini
di 4 e 6 anni, che chiedeva che fosse
accertato il suo diritto a usufruire dei
periodi di riposo giornalieri retribuiti
(una volta noti come permessi di allatta-
mento) che l'azienda le aveva negato. Le
Poste si appellavano alla nuova legge sui
congedi parentali, che all'art.45 dice

espressamente che sono estesi ai genito-
ri adottivi, ma solo «entro il primo anno
di vita del bambino». La donna aveva
chiesto il riposo giornaliero retribuito
per quattro ore al giorno tra il 25 settem-
bre 2000 e il 19 giugno 2001 e il tribuna-
le già a suo tempo gliel’aveva accordato,
dandole ragione nella prima vertenza
che la contrapponeva al datore di lavo-
ro. Dopo l’entrata in vigore dell’articolo
45 c’era il rischio che la donna dovesse
risarcire le retribuzioni percepite nel pe-
riodo di maternità e su questo si è pro-
nunciato Santosuosso. Il giudice del La-
voro di Milano, dopo aver esaminato la
giurisprudenza in materia nelle sue vari
fasi evolutive e dopo averla comparata
con quanto accade in altri paesi, nella

sua sentenza afferma che l'art.45, quan-
do usa l'espressione «primo anno di vi-
ta», fa riferimento a una «concezione
non necessariamente biologica di vita e
dà coerentemente per scontato che pos-
sa accadere nella vita di nascere due vol-
te». Quindi, con quell'espressione, si ha
un significato assolutamente non equi-
voco, e cioè si intende il «primo anno di
vita nella famiglia adottiva». Per suppor-
tare la sua decisione il giudice fa riferi-
mento alla Costituzione e in particolare
all’articolo 3 in cui si afferma che tutti i
cittadini sono uguali davanti alla legge e

all’articolo 37 che stabilisce che le condi-
zioni di lavoro della madre devono con-
sentire «l’adempimento della sua essen-
ziale funzione familiare e assicurare alla
madre e al bambino un’adeguata prote-
zione». E ancora chiarisce come tutta la
giurisprudenza tenda ad operare una ve-
ra e propria parificazione tra figlio adot-
tivo e figlio naturale. «Risulta del tutto
chiaro - scrive il giudice -che l'ingresso
nella famiglia adottiva rappresenta una
seconda nascita nella storia biologica e
personale dello stesso essere umano. E,
a fronte di questa seconda opportunità
di nascere, è giusto che i nuovi genitori
godano delle stesse garanzie della prima
nascita, garanzie funzionali agli interessi
di quel minorenne».

Che cos’è la famiglia, se non una
«una comunità di affetti»? E che cosa
sono la maternità e la paternità, solo un
fatto di cromosomi e di Dna? Il giudice
ricorda che per l'evoluzione normativa
e sociale , che riguarda sia il nostro Pae-
se sia gli altri di cultura affine, «la filia-
zione è attualmente non tanto un fatto
biologico riconosciuto dal diritto, al
quale si aggiungono situazioni equipara-
te, ma frutto di un intreccio tra opportu-
nità biologiche personali, decisioni di
ricorrere o meno all'adozione, e decisio-
ni di avvalersi o meno dei mezzi offerti

dalle nuove tecniche riproduttive». «È
ovvio che la stragrande maggioranza del-
la popolazione non si avvarrà di tutte
queste possibilità, ma il semplice fatto
che esse esistano fa sì che anche il ripro-
dursi in modo naturale risulti oggi una
scelta, al pari delle altre». Una sorta, in
sintesi, di «debiologizzazione delle rela-
zioni parentali». Per tutte queste motiva-
zioni, posto che l'espressione «primo an-
no di vita» ha un significato «assoluta-
mente non equivoco: è il primo anno di
vita nella famiglia adottiva», il giudice
ha ritenuto fondato il ricorso della giova-
ne mamma e ha condannato le Poste
Italiane a retribuire i permessi dal 25
settembre 2000 al giugno 2001 e a rifon-
dere le spese calcolate in 3.500 euro.

Iniziato il voto sulla legge a Montecitorio. Poli spaccati al loro interno sulla difesa della norma sull’aborto: giù le mani dalla 194

Fecondazione, il fronte cattolico detta legge
Il governo: cure per la fertilità solo a pagamento. Riconosciuti i «diritti» del nascituro
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Lo ha stabilito il giudice del Lavoro di Milano, Amedeo Santosuosso. «Il bambino - è la sentenza - torna a nascere nel momento in cui entra in una nuova famiglia»

Permessi maternità anche alle mamme adottive
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